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S urtout de la musique», soprattutto la 
musica, esclamava Paul Valéry (1871-
1945). Nato sul mare, l'ha contemplato 
a lungo. Sulla sua tomba è inciso 

questo concentrato dittico: «Dopo un pensiero quale 
ricompensa/ guardare a lungo degli dèi la calma». 
Valéry era un presocratico («Non cercare, anima 
cara, una vita immortale, / ma esaurisci l'opera 
fattibile», dalle Pitiche di Pindaro, è l'epigrafe al 
Cimitero marino), Con Claudel, Gide, Prosut è stato 
protagonista della letteratura francese della prima 
metà del secolo scorso. Il suo Cimitière marin ci 
parla anche dell'oggi ed è uno dei capolavori del 
Novecento. Interlinea lo presenta, questo misterioso 
e insondabile fino alla fine poemetto, nella nuova 
traduzione di Raul Capra, che mantiene la struttura 
strofica e ritmica (per quanto possibile) 
dell'originale, senza il vincolo stravolgente delle 
rime, che cambierebbe di senso a termini testate 
d'angolo (è stato fatto, da altri). Il libro, in realtà, è un 
doppio regalo: per una trentina di pagine Capra 
discetta della contemporanea traduttologia, che ha 
problemi del tutto peculiari in poesia, come notava 
Walter Benjamin in «Sul tradurre» (in Angelus 
Novus), dove cerca un apriori delle lingue, per questo 
traducibili, e rimanda alla traduzione interlineare 

dei testi sacri, dove non si può omettere o trascurare 
o posporre una sola parola, ma si deve rispettare in 
primis la sintassi. Il messianismo linguistico-storico 
di Benjamin viene accettato da Raul Capra solo in 
parte: nel rispetto strofico non si è messo a tradurre 
in svarianti settenari, ottonari ed endecasillabi per 
esempio, allungando le strofe, andando alla 
disperata ricerca della traduzione in sé compiuta, a 
prescindere perfino dall'originale. Come ha preteso 
qualcuno dei mille e mille traduttori del Cimitero. Il 
traduttore cerca un equilibrio tra forma italiana 
gradevole e aderenza al testo. E si può dire che la sua 
è una bella traduzione, consapevole di quanto 
venuto prima ma rischiando in proprio. Capra mette 
confronto molteplici traduzioni dal francese in 
italiano e venera quella precedente di Beniamino 
Dal Fabbro, che volle pubblicare senza l'originale a 
fianco. Qui l'originale c'è. E chi conosca i rudimenti 
del francese si può dilettare in una lettura sua, 
occhieggiando la traduzione a fianco, riga per riga 
(però Capra, e si sente, respira un'aria di libertà 
creativa). In 24 sestine, il Cimitero marino ha strofe 
memorabili sul mistero del mare. Tra tutte, una: 
«Cielo, bel cielo, guardami che muto!/ Che dopo 
tanto orgoglio, dopo tanto/ strano oziare, ma pieno 
di potere/ a questo chiaro spazio m'abbandono,/ 
sulle case dei morti la mia ombra/ passa suadente al 
fragile suo moto». Libro da biblioteca. 
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